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Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Seguendo il marco 
AUOUSTO ORAZIANI 

a decisione delle autorità monetarie italiane 
di portare il tasso di sconto al 12% con un au­
mento di mezzo punto, contenuto ma signifi­
cativo, conferma quanto ormai da lungo tem­
po era stato previsto, anche sulle colonne di 
questo giornale. Ecioè che il nostro paese, or­
mai irrevocabilmente legato allo Sme, non 
può permettersi di ridurre il differenziale dei 
tassi rispetto ai paesi europei e in particolare 
rispetto alla Germania, t proprio questo diffe­
renziale che consente all'Italia di continuare 
ad essere importatrice di capitali e di sanare 
cosi il disavanzo negli scambi commerciali. 
Fino al giorno prima, il governatore Ciampi 
aveva assicurato che l'Italia avrebbe seguito 
una saggia politica di stare alla finestra e os­
servare con tranquillila la guerra fra i giganti 
dell'economia. Ma era evidente per tutti che 
l'economia italiana non ha le spalle tanto forti 
da potersi godere lo spettacolo di sconvolgi­
menti finanziari cosi profondi come se questi 
non esercitassero alcun influsso sensibile. 

Già nel mese di novembre, la Banca d'Italia 
aveva rialzato il tasso sulle anticipazioni a 
scadenza fissa, portandolo al 12%. Già allora 
si era fatto notare che questa doveva essere la 
tendenza di fondo dei tassi, dal momento che 
nessuna modificazione sensibile si era verifi­
cata nei vincoli intemazionali e tanto meno 
nei vizi strutturali dell'economia italiana. I fatti 
di questi giorni confermano questa diagnosi 
non pessimistica ma realistica. 

Gli slessi fatti inducono a riflettere con 
preoccupazione sulle prospettive per l'avve­
nire immediato. La Federai Reserve dichiara 
di aver ridotto il tasso di sconto allo scopo di 
risollevate l'economia del paese dalla depres­
sione in cui è piombata. In questa dichiara­
zione vi è certamente molto di vero: il tasso di 
disoccupazione è volato verso il 7% e nuovi 
massicci licenziamenti sono alle porte. Quan­
do i licenziamenti provengono dai giganti del­
l'industria (la General Motors annuncia l'al­
lontanamento di altri 20mila dipendenti) essi 
si trascinano inevitabilmente una catena di 
ulteriori disoccupati. Per di più la campagna 
per le elezioni presidenziali è alle porte, e 
nessuno si stupisce se il presidente tenta di 
presentarsi agli elettori con una economia già 
risollevata. 

uttavia l'intenzione di combattere la disoccu­
pazione non e tutto. Gli Stati Uniti devono ri­
solvere non soltanto il problema congiuntura­
le della crisi intema, ma anche il problema 
strutturale dello squilibrio dei conti con l'este­
ro. A volte le autorità americane hanno prati­
cato una politica di tassi di interesse elevati, 

«alloaoopo di accrescere le importazioni di cam­
pitali; altre volte con una politica di svaluta­
zione del dollaro allo scopo di stimolare le 
esportazioni di merci, fidai 1965 che &? auto- » 
ri» americane mostranó'di preferire Iasecon-
da via, lasciando svalutare il dollaro rispetto 
al marco e questa linea richiede evidente­
mente una politica di tassi di interesse bassi. 
Infatti, attraverso riduzioni graduali e costanti, 
il tasso di sconto è stato portato dal 7% del 
1989 al 3,5% di oggi. Questa politica ha dato i 
suoi (rutti: il disavanzo commerciale con li 
Giappone, che negli anni peggiori aveva toc­
cato i SO miliardi di dollari, si è gradualmente 
ridotto a meno di 20. 

La Germania batte la via opposta. Alla me­
tà di agosto, il tasso di sconto era stato portato 
al 7,5% e i tassi bancari dal 9 al 9,25%. Óra vie­
ne annunciato un nuovo aumento di mezzo 
punto dei tassi di riferimento. Per questa via, 
la Germania da un lato facilita la manovra di 
slittamento del dollaro; al tempo stesso rial­
zando i propri tassi di interesse la Germania 
contiene la domanda privata, lascia più spa­
zio per la spesa pubblica, fortemente impe­
gnata dalle spese connesse all'integrazione 
dei nuovi lander, e riduce le esportazioni di 
capitali. 

Il nostro paese potrà anche stare a guarda­
re, come ha olimpicamente sentenziato il go­
vernatore della Banca d'Italia. Ma le conse­
guenze si faranno sentire. La svalutazione del 
dollaro esercita effetti benefici perché riduce 
il costo del petrolio e ci mette in parte al ripa- ' 
co dai pericoli dell'inflazione importata. Ma, a 
differenza di quanto accadeva negli anni 70 
(epoca di cambi flessibili), non può, almeno 
nell'immediato, essere compensata da una 
svalutazione rispetto al marco (il corso del 
marco è arrivato appena a 758 lire dalle 755 
di una settimana fa). Non resta allora che se­
guire il marco in tutto: nel cambio con il dolla­
ro e nei tassi di interesse. Il tutto aggrava gli 
oneri finanziari del settore pubblico, rende 
concreto lo spettro di una recessione seria, e 
allontana nel tempo la possibilità di ritrovare 
un equilibrio sul fronte dell'occupazione, sul 
fronte dei conti con l'estero e sul fronte del 
debito pubblico. 

Sovietologi americani a convegno per interrogarsi sul futuro 
dell'ex impero di Mosca. «Il peggio è passato» «No, deve venire» 

E se la nuova Russia 
somigliasse al Brasile? 

• • MIAMI. L'annuale radu­
no dell'Associazione ameri­
cana di slavistica (Aaass) 
ha visto convenire come di 
consueto tutti i numerosi 
specialisti statunitensi della 
materia - equamente distri­
buiti tra le università, i centri 
di ricerca, il Congresso, la 
Cia e i Dipartimenti di Stato 
e della Difesa - e molti stu­
diosi di altri paesi, ivi com­
presi quelli oggetto di stu­
dio. La maggior parte dei 
panels, ovvero gruppi di di­
scussione, sono stati di 
grande interesse e - oltre ai 
temi per cosi dire istituzio­
nali come la disintegrazione 
dell'Urss e della Jugoslavia, 
le gravi difficoltà dell'Euro­
pa centro-orientale, eccete­
ra - hanno anche affronta­
to, di riflesso, altre questioni 
di stringente attualità come 
la guerra del Golfo, con par­
ticolare riferimento alla po­
sizione sovietica, e quelle 
riassumibili nell'interrogati­
vo: «Capitalismo si, ma qua­
le?: che inevitabilmente 
hanno risentito anche delle 
crescenti difficoltà dell'eco­
nomia Usa, dei problemi 
dell'integrazione europea e 
financo dell'attuale stato di 
cose in America latina. Una 
discussione a tutto campo, 
insomma, della quale ci si 
può solo limitare a cogliere 
alcuni punti salienti. 

Il piatto forte, per cosi di­
re, della convention è stata 
la sessione plenaria dell'as­
sociazione, intitolata signifi­
cativamente e laconica­
mente «what next»? (quale 
futuro?). Il presidente 
uscente Joseph Levine, nel-
l'introdurre i lavori, ha tenu­
to a precisare che l'interro­
gativo non intendeva riferirsi 
tanto alla professione del 
cosiddetto sovietologo (in­
terrogativo tuttavia legitti­
mo, a parere di chi scrive e 
di molti altri), ma alla sorte. 

, in un futuro ragionevolmen-
• te • vicino, -«filla defunta 

Unione Sovietica. 
Il primo oratore, Moshe 

Lewin, è considerato a ra­
gione uno dei decani di 
questa disciplina, ed è ben 
noto anche in Italia. Storico 
di grande acume e profon­
dità di analisi, egli ha pro­
nunciato un intervento bril­
lante, salutato da applausi 
convinti, e si è dichiarato 
decisamente ottimi­
sta. Ha esordito ri­
cordando il suo giu­
dizio, secondo cui la 
Russia non era né 
capitalista né feuda­
le prima del 1917, né 
capitalista né socia­
lista dopo, per cui 
l'introduzione del 
capitalismo cui ci si 
sta accingendo è 
una «prima» assolu­
ta, con tutte le inco­
gnite del caso: la 
Russia capitalista 
potrebbe, almeno 
inizialmente, somi­
gliare al Brasile, e 
questo non è certo 
un viatico incorag­
giante; nonostante 
ciò, secondo Lewin, 
il peggio è passato. 
La cacciata del vec­
chio regime, rappre­
sentato in modo in­
superabile da Brez­
nev («un morto che 
viaggiava senza ba­
ra») è stata il primo 
pas£-, che ha richie­
s e circa un quin-
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quennio; vi sono indizi che 
il secondo sia già stato av­
viato con azioni spontanee, 
e Lewin «afferma categori­
camente» che occorrerà al­
trettanto tempo, cioè relati­
vamente poco, perché esso 
divenga un processo com­
piuto. 

Successivamente ha pre­
so la parola Jerry Hough, 
della Duke University (Ca­
rolina del Nord), meno no­
to in Italia ma assai popola­
re nel suo paese, dove è sta­
to a lungo considerato co­
me l'enfant terrible della 
materia. 

Grandi 
esagerazioni 

Autore di un discusso ri­
maneggiamento del primo 
classico della sovietologia, 
lo How Russia Is Ruled di 
Merle Fainsod, dopo la mor­
te di quest'ultimo nei primi 
anni 70, Hough è un perso­
naggio che passa difficil­
mente inosservato: ricorda 
un po' Nero Wolfe, tanto per 
la stazza che per l'acume in­
tellettuale e la categoricità 
dei giudizi, che sfiora la si­
cumera. 

Tanto per cambiare, co­
me ci confidano gli amici 
che lo conoscono bene, 
Hough va provocatoriamen­
te controcorrente: secondo 
lui, in Occidente si fanno 
grandi esagerazioni sul ruo­
lo riformatore di Gorbaciov, 
su quello rivoluzionario di 
Eltsin, sulla presunta (sic!) 
disintegrazione dell'Unione, 
che ricorda quella delle no­
stre università nel 1968 e do­
po (a questo punto un sotti­
le brivido ha percorso l'au­
ditorio) ; quanti dei presenti, 
si è chiesto l'oratore, pia-

' gnucolavano in quegli anni 
per la disgregazione acca­
demica che giudicavano de­
finitiva, e che si rivelo invece 
transitoria? Infatti, e qui 
Hough si é lanciato in una 
delle sue a quanto pare nu­
merose previsioni, il 1992 
sarà l'anno del declino di 

. Eltsin. Esiste un mito della 

resistenza democratica op­
posta in agosto al golpe e 
guidata dal leader russo: in 
realtà la restaurazione auto­
ritaria è fallita perché l'eser­
cito non l'ha appoggiata, 
cosi come quella guidata da 
Komilov nell'agosto del 
1917 falli perché l'esercito 
era stato distrutto dalla guer­
ra. 

L'economia di comando 
funziona ancora, resistono i 
controlli su molti prezzi e i 
baltici sono ancora assai 
lontani da una vera indipen­
denza: quanto all'Ucraina, 
non ci sono basi per una 
sua indipendenza economi­
ca, e la dichiarazione di in­
dipendenza politica è pò-
sturing, ovvero gioco al rial­
zo per ottenere una reale 
parità negoziale. 

L'ultimo oratore è stato 
l'economista Greg Gros-
sman, della università di 
Berkeley. La strada della ri­
presa sarà lunga, né valgo­
no i precedenti del Messico 
o della Polonia: il primo ha 
goduto di condizioni abba­
stanza straordinarie (leggi 
petrolio, che c'è anche in 
Urss, che però è molto più 
estesa e ha molti più abitan­
ti, e molle meno infrastruttu­
re), mentre la seconda era 
in condizioni particolar­
mente favorevoli (leggi: 
grande consenso naziona­
le J per una terapia d'urto. 
L'iperinflazione, secondo 
Grossman, non è di per sé 
un fenomeno negativo in 
questa fase, perché distrug­
ge il controllo sui prezzi; né 
sarebbe disastroso il fatto 
che le varie repubbliche in­
troducessero valute diverse 
che esautorassero il rublo, 
se questo poi dovesse poria-
re alla costituzione di una 
Unione dei pagamenti simi­
le a quella del piano Mar­
shall. , . . . . - „ 

Paradosso 
suggestivo 

Boris Eltsin sembra molto 
ottimista sulla privatizzazio­
ne delia piccola proprietà, 
soprattutto per quanto ri-
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guarda i tempi: problemi 
enormi, a causa del retaggio 
disastroso e dell'annichili­
mento completo dei primi 
anni Trenta, verranno dalla 
privatizzazione dell'agricol­
tura. Grossman ha concluso 
con un paradosso suggesti­
vo e preoccupante: in un'e­
poca di spasmodiche diffe­
renziazioni nazionali, le uni­
che forze veramente inter­
nazionaliste dell'Est sono la 
burocrazia conservatrice, il 
capitalismo «selvaggio» e il 
crimine organizzato. La ses­
sione plenaria é stata con­
clusa da Robert V. Daniels 
(«Bill»), docente all'univer­
sità del Vermont e membro 
del comitato scientifico del 
Cespi, che ha ripreso l'inter­
rogativo iniziale: dove ap­
proderà la defunta Urss? 
Avrà caratteristiche proprie, 
assomiglierà all'Europa oc­
cidentale o all'America lati­
na? Boris Eltsin potrà risolve­
re i problemi economici, ma 
farà ricorso a procedure au­
toritarie che richiederanno 
contrappesi adeguati. 

Tra gli altri temi impor­
tanti in discussione, come si 
diceva all'inizio, la disinte­
grazione della Jugoslavia e 
l'atteggiamento sovietico 
durante la guerra del Golfo. 
Sul primo punto, si sono 
sentite - anche da parte di 
autorevoli consiglieri del Di­
partimento di Stato - criti­
che assai dure alla dichiara­
zione di Baker, pronunciata 
a Belgrado lo scorso giugno, 
secondo cui «gli Stati Uniti 
vogliono il mantenimento 
dell'unità della Jugoslavia»: 
un errore fatale, interpretato 
dai serbi come un nullaosta 
alla guerra, l'unico grande 
errore (per fortuna) del­
l'amministrazione Bush in 
tre anni, per quanto riguar­
da la politica estera. 

Sul "secondo punto, si è 
soprattutto discusso del pe­
so avuto dall'intervento di 
Gorbaciov nella decisione 
dell'Onu e degli Usa di non 
proseguire fino a Baghdad e 
destituire Saddam: secondo 
Bob Freedman, dell'Univer­
sità ebraica di Baltimore, 
questo elemento è da classi­
ficare solo al quarto posto 
tra le considerazioni preval­
se, preceduto dalle pressio­
ni turche e saudite timorose 
delle sollevazioni, rispettiva­

mente, di curdi e 
_ — . sciiti in Irak, nonché 
• • • da motivi di politica 

intema americana, 
come il desiderio di 
causare meno vitti­
me possibile e di at­
tenersi' al mandato 
dell'Onu; ma questa 
elencazione ha su­
scitato perplessità. 
. Nel complesso, si 
può dire che nel 
mondo , accademi­
co • e governativo 
dell'unica superpo­
tenza rimasta c'è as­
sai poco trionfali­
smo e molta volon­
tà di capire e di ana­
lizzare, unita alla 
consapevolezza 
che la via del post 
comunismo, se è un 
inedito della storia, 
non deve per que­
sto procurare ecces­
sive angosce o, peg­
gio ancora, nostal­
gia del passato. 

E se il Psi si sciogliesse? 
Sarà ingenuo, ma potrebte nascere 

un polo «liberalsocialista» 

UMBERTO RANIERI 

C ome non concordare con le 
preoccupazioni di Salvador! 
(La Stampa, 11 dicembre)? I.a 
«sinistra storica» italiana pare 

•«««««««••• in preda ad un accelerato pro­
cesso di balcanizzazione che 

ne vanifica le ambizioni e ne riduce le 
possibilità come «soggetto politico e so­
ciale reale». Era inevitabile tale esito? Sal-
vadori ha ragione: non solo poteva anda­
re diversamente ma vi erano persino delle 
opportunità, incredibilmente perdute, per 
la sinistra. Consideriamone alcune: lo 
scollamento del polo politico moderato, 
e in forme impreviste, una contestazione 
aperta della continuità dell'azione di go­
verno della De; il farsi strada di una esi­
genza di alternativa da parte di forze tra­
dizionalmente collocate nell'area politica 
ed elettorale della De (di cui il Pri si è in­
telligentemente proposto come riferimen­
to per impedirne una deriva di destra). 

In questa situazione la sinistra, liberata 
con la nascita del Pds dai residui di divi­
sione ideologica, poteva legittimamente 
aspirare ad assolvere una «(unzione na­
zionale» affidabile e credibile. È del tutto 
persa tal-:; possibilità? Non credo, ma i 
tempi si lanno drammaticamente stretti. 
Occorrono atti di coraggio, e fors'anche 
di fantasia, che scrollino il pigro conser­
vatorismo che sembra impadronirsi dei 
gruppi dirigenti della sinistra. 

In Italia, oggi, si manifesta un processo 
che ha qualche analogia con ciò che av­
venne in Francia con la crisi del gaullismo 
e la disgregazione del tradizionale ce­
mento moderato. La sinistra rispose allo­
ra con due scelte di fondo: la liconiposi-
zione nel Psf delle varie famiglie socialiste 
e il «programma comune». Se ciò non fos­
se avvenuto la Francia della fine degli an­
ni 70 sarebbe entrata in una evidente spi­
rale di ingovernabilità. Esiste in Italia, og­
gi, un'area di forze che possa, realistica­
mente, proporsi come fattore di coaugulo 
che inverta la tendenzaa centrifuga a sini­
stra e ne awii un processo di convergenza 
e di ricomposizione? Il pessimismo di Sal-
vadori è egittimo ma, nonostante tutto. 
non riesco a vedere oltre la sinistra «stori­

ca» (in cui colloco lo stesso Pri) altro 
punto che possa assolvere ad una poten­
ziale (unzione di coalizione e ricompalia-
mento. Salvatori (come anche Ruflolo di 
recente) rileva un evidente paradosso: la 
sinistra di ispirazione socialista vede au­
mentare la litigiosità e la diaspora delle 
sue varie «famiglie» proprio quando ven­
gono meno le ragioni «storiche» e «ideolo­
giche» della divisione. 

Eppure di un «polo socialista» della si­
nistra non vanno affatto deperendo le ra­
gioni. Pensiamo a due eventi: il confronto 
che si è aperto sul processo di costruzio­
ne dell'identità europea e la riorganizza­
zione delle economìe occidentali sotto­
poste alle tre grandi sfide della competiti­
vita globale, del riassetto dell'Est e della 
riforma del Welfare. Come non cogliere 
che entrambi questi processi sono desti­
nati, inevitabilmente, a riproporre una sfi­
da tra destra e sinistra in Europa e a rilan­
ciare le ragioni di una componente porta­
trice di una ispirazione sociale e di una 
tensione correttila degli spontaneismi del 
mercato uniuersale? Un'ottica non provin­
ciale ripropone la funzione ineliminabile 
del polo socialista della sinistra il cui svili­
mento rappresenterebbe, piuttosto, un 
elemento di distacco dell'Italia dal mo­
dello europeo. 

Il vero problema è come ridare forza e 
capacità di attrazione alle risposte sociali­
ste ai dilemmi del nostro tempo. Il Pds si è 
sforzato di fare ìa sua parte. Ma il Psi e 
davvero convinto di lavorare per unire i 
socialisti? Provo a immaginare uno scena­
rio (che sarà considerato d'obbligo liqui­
dare come velleitario e ingenuo): il Psi 
annuncia che è pronto a sciogliere la sua 
organizzazione per dare vita insieme ad 
altn partiti e a personalità della cultura so­
cialista ad una nuova formazione, punto 
di raccolta dello famiglie socialiste italia­
ne, intorno ad un programma di impronta 
«liberalsocialista» ispirato ad una rilorma 
democratica delia società italiana e ad un 
rigoroso decalogo di risanamento civile e 
morale delle istituzioni. 

Lo so. È improbabile, ma se accadesse 
chi si potrebbe: sottrarre e chi ixitrcbbe re­
stare indifferente? 

La lista referendaria non è contro i partiti 
TONI MUZI FALCONI 

G . onsidero di grande rilievo le os­
servazioni critiche di Gianfran­
co Pasquino (apparse su l'Uni­
tà del 18 dicembre) alla pro-

•»—•— posta della sinistra dei Club di 
una lista referendaria alle pros­

sime elezioni. Di grande rilievo perché 
vanno al cuore della questione (a diffe­
renza di altre che menano il can per l'aia, 
oppure che si limitano a minacciare). 

SI, è vero: l'obiettivo della lista referen­
daria è certamente dirompente dell'attua­
le sistema dei partiti. Ma non è contro i 
partiti in guanto tali, e certamente non e 
contro il Pds purché questi non abbia del 
tutto rinunciato all'obiettivo della riforma 
della politica per fare l'alternativa. Su que­
sto non può esservi dubbio alcuno. 

Ci si propone - infatti - uno schiera­
mento ampiamente trasversale («costi­
tuente» Riebbe il segretario del Pds) che 
abbia corie condizione necessaria per 
appartenervi l'adesione ai sei quesiti refe­
rendari (e, in primis, alla riforma elettora­
le in senso uninominale-maggioritario) 
per quanto riguarda le sigle che vi conflui­
scono e l'essere credibilmente onesti, per 
bene ed efficienti per quanto riguarda le 
persone chic vi si candidino. Ci si propone 
liste al Senato, e soltanto al Senato, pro­
prio per la-iciare al Pds e al Pri la possibili­
tà di misurarsi nella competizione eletto­
rale alla Camera. L'obiettivo è la maggio­
ranza relativa, il passaggio rapido della ri­
forma elettorale (rapidissimo degli altri 
referendum) e quindi lo scioglimento an­
ticipato delle Camere e nuove elezioni al­
le quali, presumibilmente, si presenteran­
no pochi raggruppamenti esplicitamente 
moderati o progressisti. Se vinceranno i 
conservatori, i progressisti saranno all'op­
posizione e aspireranno a diventare (orza 

di governo alle elezioni successive. O vice­
versa. Pensiamo, cioè, ad un «patto costi­
tuente» fra referendari moderati e progres­
sisti che presumano di rappresentare la 
maggioranza degli elettori. Il «patto» si 
esaurisce una volta cambiate le regole del 
gioco. Quali i risctii? Superalo quello spe­
cifico dei rds di non potersi contare (lo 
farebbe alla Camera), Pasquino dice che 
vincerebbero i moderati e le lobby. Per 
quanto riguarda i primi contesso che pre­
ferisco un governo serio di moderati piut­
tosto che quello attuale e, ancora peggio, 
quello che si preannuncia. Se non altro, 
avremo dall'opposizione la possibilità di 
batterli la prima volta (cosa che adesso 
non abbiamo). Capisco meno l'accenno 
alle lobby. Se Pasquino vuole dire che il si­
stema uninominale maggioritario stimola 
le lobby ad essere più esplicite e traspa­
renti, siamo d'accordo, ma non mi pare ri­
sultato da poco. Se invece l'implicazione 
è che uno schier;imento referendario sa­
rebbe più «disponibile» alle lobby non ca­
pisco perché, visto che sarebbe un movi­
mento «monoiematico». E poi. come si 
può pensare ad una situazione in cui le 
lobby siano più agevolale di quello attua­
le? L'obiezione invece più forte è che il 
nostro progetto, che stando ai sondaggi 
trova consensi assai ampi nell'elettorato 
(consensi che sarebbero enormemente 
accresciuti se potessimo davvero fare le 
prime autentiche primarie per la scelta dei 
candidati dando diritto di registrazione e 
di voto al milione di italiani che ha firma­
to) non pare trovare invece il consenso 
dei gruppi dirigenti dei partiti che vorreb­
be coinvolgere e i ir-ppure quello di Mario 
Segni. E non è, purtroppo, obiezione da 
poco. Confidiamo tuttavia in un ravvedi­
mento: la posta in qioco ci pare grande e il 
rapporto costi/benefici favorevole. 
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• • Anche quest'anno la Li­
breria delle donne di via Do­
gana a Milano ha invitato le 
giornaliste a un incontro che 
assume, via via, senso e sa­
pore: il loro, che è quello di 
donne che lavorano sul pen­
siero, e il nostro, che è quello 
di donne chelavorano sulla 
divulgazione. Proprio questo 
era il tema che si era trattato 
l'anno scorso: quanto e qua­
le spazio abbiamo acquisito, 
noi che scriviamo sui giorna­
li, per dire da donne ciò che 
accade alle donne? Uno spa­
zio risicato, si ammetteva; e 
spesso ancor più ridotto dal­
la necessità di assumere una 
•linea» che era quasi sempre 
decisa ed elaborata da un di­
rettore, da una redazione al 
maschile. 

Diciamoci la venta: spesso 
a noi giornaliste manca, an­
che, Il tempo e la disponibili­
tà per informarci, aggiornar­
ci, e autoanalizzarci in senso 
femminile. E cosi si va avanti 
sui luoghi comuni, mai rive­
duti e corretti, che ci vengo­

no tramandati da sempre. Ri­
pensare tutto al femminile e 
spesso uno sforzo estenuan­
te che, oltretutto, ti destabi­
lizza: tra il maschile e il fem­
minile, adesso chi sono? 

Alla Libreria de\\e donne ci 
hanno presentato l'ultimo 
numero di «Via Dogana, la 
rassegna trimestrale che è 
ora al suo terzo numero. 
Questa volta è in gioco «l'a­
more femminile della ma­
dre», e già il titolo del fascico­
lo mi aveva sorpresa: acco­
stare le parole «madre» e 
«amore» mi é sembrato tal­
mente ovvio (e pericoloso) 
che ci sono andata con un 
mieto di rfiffirlr»n7n p curiosi­
tà. E poi, come sempre, in 
quel luogo si ascoltano pen­
sieri, o la somma di pensieri, 
che sforano la hanalità e te 
ne danno una versione inedi­
ta. 

Forse era nell'aria. Anch'io 
avevo avvertito, da qualche 
tempo, il bisogno di uscire 
dal! antico conflitto con la 
madre. O per lo meno di di­
fenderla da un carico di ac-
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Riconoscenza 
per l'amore materno 

cuse insostenibili, e a questo 
punto ingiuste. Ci ero arrivata 
leggendo un libro affascinan­
te: La ferita dei non amati, di 
Peter Schellenbaum (Red 
edizioni). E chi non si porta 
addosso questa ferita? Chi 
pinchi mono, tutti II libro, in­
fatti, è stato accolto appas­
sionatamente da molti lettori 
(e lettrici). Ma, mi chiedevo, 
ehi Ira inferto nue.sta ferita' 
Non è ancora e sempre la 
madre che non ha amato, o 
non ha amalo abbastanza? 

È cosi. E si pretende che 
una donna, una giovane 
donna, |x>rtatrice a sua volta 
di ferite mai rimarginate, sia 
in grado di donare al figlio un 

amore, una disponibilità tale 
da farlo crescere sano, intat­
to, carico di una riserva d'a­
more tale da consentirgli la 
sopravvivenza a tutto. Il pun­
to dolente è sempre lei, la 
madre. Che lo diventa quan­
do può, quando le capila, 
quando ci riesce, e da un 
momento all'altro dovrebbe 
tramutarsi da animale che 
basta a se stesso ad animale 
amoroso, capace di badare a 
uii'allid vita. In nume di che 
cosa? Di un istinto? Di un'in­
vestitura? Di un richiamo del­
l'anima? Di una missione? 

La missione materna, co­
me dovere, come ingresso 

nell'unica identità femminile 
degna di rispetto, è stata la 
strada senza ritomo nella 
quale ognuna di noi si è tro­
vata immessa, a un certo 
punto delia vita. E dentro lì 
ha dato, ha fatto, ha provve­
duto comò |Mitova Kra mol­
to, poco, abbastanza? 

Nella lotta contro la ma­
dre, come ixirtatrice di un 
modello di fprnminililà asser­
vita al patriaicato, ci siamo 
consumate per alcuni decen­
ni. E forsenriatamenle abbia­
mo cercato di spezzare le 
sbarre della gabbia materna, 
di vivere come donne, oltre 
che madri. Ed è forse proprio 
per questo che oggi siamo in 

grado di guardare alla madre 
come a qualcuno (all'unica 
creatura umana) che ci ha 
dato, comunque, un amore 
di genere squisitamente fem­
minile: un'attenzione, una n-
sposta ai nostri bisogni pri­
mordiali, una complicità 
d'affetti, un sussidio senza il 
quale saremmo morte. Era 
molto, era i>oco? Era abba 
stanza per tenerci al mondo. 
Tra il bicchiere mezzo vuoto 
degli anni passati e il bicchie­
re mezzo pieno che risco­
priamo oggi, ci sta una paio­
la che Luisa Muraro ha pro­
posto, nel mezzo del disco-
sro. riconoscenza. Oltre i 
conflitti, oltre U' valutazioni 
negative, oltre alla rabbia dei 
«non amati», si Trova comun­
que, in una fase matura della 
vita il sonlinienln della ti-
consocenza: che comprende 
la gratitudine e il riconosci­
mento di una dedizione che 
ci e stala offerta, gratuita­
mente. Ma era gratuita, que­
sta donazione? Sappiamo 
bene che non sempre lo è 
slata. Talvolta pretendeva ri­

sarcimenti, stabiliva possessi, 
consumava vendette. E cosi 
si arriva al dunque: a quale 
amore si dà riconoscenza? A 
un amore dato |x.'i scelta, 
sorretto dalla responsabilità, 
chi; va dal forte al debole 
senza riserve. E, invece, fin­
che l'amore materno e as­
sunto come un dovere, un 
ineludibile percorso della 
femminilità, troppe donne 
l'hanno vissuto come una 
costrizione, in attesa di libe-
rarscne, per ritrovare se stes­
se. E quante nostre madri ne 
sono state prigioniere, e 
l'hanno prodotto in schiavi­
li), senza nemmeno saperlo7 

Noi oggi sappiamo che l,i 
qualità dell'amore materno 
dipende dalla possibilità di 
offrirne gratuitamente, nei li­
miti del possibile. Cosi che la 
riconoscenza ne nasca come 
un dono altrettanto gratuito. 
Questo verrà. Per ora diamo 
quel tanto di riconoscenza 
che merita quel tanto di 
amore femminile della ma­
dre che abbiamo ricevuto. 
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